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VII LEGISLATURA - RESOCONTI STENOGRAFICI - SEDUTA N. 468 DEL 06/07/2004    


(omissis)

*****

44012
Esame disegno di legge n. 256 "Nuova disciplina regionale sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (in attuazione della legge 36/2001)";
Esame proposta di legge n. 97 "Norme in materia di impianti radioelettrici per telecomunicazioni e radiotelevisivi e tutela dall’inquinamento elettromagnetico";
Petizione popolare per una adeguata legge regionale contro l’elettrosmog
PRESIDENTE

Passiamo ora al punto 5) all'o.d.g.: Disegno di legge n. 256 "Nuova disciplina regionale sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (in attuazione della legge 36/2001)" e Proposta di legge n. 97 “Norme in materia di impianti radioelettrici per telecomunicazioni e radiotelevisivi e tutela dall’inquinamento elettromagnetico” e Petizione popolare per una adeguata legge regionale contro l’elettrosmog.

La parola al relatore, Consigliere Cantore.

CANTORE Daniele, relatore

Signor Presidente, colleghe e colleghi, la revisione della disciplina oggetto del disegno di legge è nata dalla necessità di dettare criteri per l'ordinata distribuzione degli impianti, garantendo la tutela ambientale e sanitaria, e di rivedere i compiti e le funzioni da assegnarsi agli enti locali territoriali. 

Il disegno di legge presentato dalla Giunta regionale il 2 febbraio 2001 ha costituito una doverosa applicazione del decreto ministeriale 381/1998, un adeguamento alle nuove soglie dei valori di esposizione ai campi elettromagnetici e una modifica delle procedure per il rilascio delle autorizzazioni. Il disegno di legge ha ripreso gran parte del disegno di legge 568 già presentato nella precedente legislatura, recuperando anche i contenuti del Regolamento regionale emanato nel frattempo.

In questa iniziale stesura del disegno di legge alla Regione sono attribuite funzioni di indirizzo, coordinamento e regolamentazione.

Le funzioni relative all'autorizzazione all'installazione e modifica degli impianti, al controllo e alla vigilanza sono state poste in capo ai comuni, in linea con la l.r.44/2000.

Alle Province sono affidate funzioni di controllo e verifica di coerenza tra gli atti di programmazione e gli obiettivi di conseguiti, insieme alla promozione e al controllo delle azioni di risanamento per realtà territoriali ultracomunali.

Le audizioni pubbliche, le audizioni tecniche e il rapporto sull'elettromagnetismo costituiscono poi gli strumenti di garanzia per la partecipazione, la trasparenza e la diffusione delle conoscenze. 

Tra gli elementi innovativi compaiono:

- la garanzia di svolgimento delle attività di controllo ambientale;

- l'introduzione dell'onere, in capo al gestore, di certificazione periodica della regolarità dell'impianto, oltre all'obbligo di stipulare un'assicurazione a copertura di eventuali danni a persone e cose causati da impianti privi dei requisiti di sicurezza;

-
la definizione di una regolamentazione tecnica in materia di valutazione di impatto ambientale. 

Successivamente alla presentazione del DDL il legislatore nazionale approva la legge 36/2001 "Legge quadro sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici" e la legge 66/2001 che disciplina il risanamento di impianti radiotelevisivi. In particolare, la legge quadro pone la necessità di rivedere tutta la disciplina regionale vigente ed in corso di definizione.

La Giunta regionale il 10 aprile 2001 presenta un nuovo testo che emenda sostanzialmente nella sua globalità il disegno di legge 256, pur conservando buona parte dell'articolato.

Le finalità e l'ambito di applicazione del Capo I ricalcano i contenuti del legge quadro statale, mentre al Capo II, viene individuato un organo tecnico, quale strumento di supporto e di coordinamento delle attività e dei provvedimenti attuativi, che si avvale dell'Audizione tecnica, come modalità di consultazione tra i vari soggetti che esercitano i poteri pubblici (amministrativi ed autorizzativi) e quelli che promuovono investimenti e impegnano risorse finanziarie e tecniche sul territorio.

L'ambito nuovo, introdotto dal legislatore statale che riconosce nuove responsabilità ai poteri locali, è quello rappresentato dalle funzioni al Capo III.

La Regione assume decisioni di tipo strategico nelle localizzazioni e nei tracciati che impegnano il territorio, fissa linee guida per gli aspetti tecnici autorizzativi, definendo altresì prescrizioni, vincoli e incentivi ed esprimendo i necessari pareri richiamati dalle norme collegate che trovano nell'atto regionale di indirizzo e regolamentazione lo strumento organico di attuazione coordinata.

Le competenze in capo alle province e ai comuni sono ulteriormente caratterizzate dalle previsioni della norma nazionale che sottolinea la necessità di decentrare alcune importanti funzioni di pianificazione, di autorizzazione e di controllo su base provinciale e comunale. Viene esaltato anche il ruolo dell'ARPA, sia per la vigilanza, sia per la prevenzione e la minimizzazione del rischio.

Le attività e i mezzi di tutela espressi al Capo IV costituiscono il quadro di riferimento nuovo e particolarmente articolato. In esso sono individuate le attività di verifica e controllo sui programmi localizzativi e di sviluppo delle telecomunicazioni, della radiodiffusione e degli elettrodotti e sono definite le attività di risanamento.

Alle attività di controllo e vigilanza, confermate di pertinenza dei comuni e alle province che si avvalgono dell'ARPA, è collegato il rapporto sull'elettromagnetismo, redatto e diffuso annualmente.

Modalità di accesso agli impianti, responsabilità dei gestori e oneri autorizzativi e di controllo sono rimasti quasi invariati, mentre le prescrizioni e gli incentivi sono caratterizzati da vincoli territoriali e procedure semplificate insieme all'esonero del pagamento degli oneri amministrativi, secondo l'atto di indirizzo regionale.

Il quadro sanzionatorio trova origine dalla legge 36/2001 e dalla legge 66/2001.

Al Capo V è stata inserita la norma finanziaria sulla base delle risorse programmate dalla legge 36/2001 e dall'art. 103 della 388/2000 (legge finanziaria 2001). Le norme transitorie garantiscono il passaggio dal regime autorizzativo vigente a quello nuovo.

È sulla base di questo testo emendato che inizia l'esame in V Commissione, parallellamente all'esame di altri progetti di legge di analogo argomento e di iniziativa consiliare (che troviamo peraltro, successivamente, nell'ordine del giorno).

 Sono state indette ampie consultazioni con i soggetti pubblici e privati interessati alla materia, sono state richieste memorie scritte a tutti i Comuni del Piemonte ed è stata svolta un'audizione con i responsabili dell'ARPA per gli aspetti relativi ai controlli. Quindi, dopo un approfondimento sui contenuti e le procedure previste dalla legge quadro, si è svolto un esame minuzioso ed analitico del testo, apportandovi molti emendamenti di precisazione, di tecnica legislativa, di accoglimento delle osservazioni presentate dai soggetti consultati e frutto del dibattito in Commissione. 

 L'articolo 1 (Oggetto e finalità) è il risultato dell'accorpamento di due articoli. Tra le finalità è stato aggiunto il concetto di prevenzione dell'inquinamento elettromagnetico e la garanzia di informazioni complete e tempestive ai cittadini.

 All'articolo 2 (Campo di applicazione) è stato precisato che le disposizioni della legge si applicano agli elettrodotti con tensione di esercizio uguale o superiore a centotrenta chilovolt, mentre non si applicano, oltre ai casi già individuati, agli impianti e alle apparecchiature con potenza al connettore di antenna non superiore a venti watt utilizzati esclusivamente per ragioni di soccorso e di protezione civile. Per questi casi deve essere data comunicazione all'ente competente.

 All'articolo 3 (Definizioni) è stato precisato, con un terminologia più corretta, che il catasto previsto è relativo alle sorgenti fisse di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico. 

 All'articolo 4, viene sostituita la previsione del Comitato tecnico di indirizzo e coordinamento con la previsione dell'Audizione tecnica regionale, al fine di acquisire ogni utile supporto all'esercizio delle competenze regionali e degli enti locali; l'organizzazione, le modalità di svolgimento dell'audizione sono garantite dalla Giunta regionale tramite la struttura regionale competente.

 Particolare attenzione è stata posta dalla Commissione nella definizione delle proprie competenze e nell'attribuzione di quelle degli enti locali.

 Tra le competenze della Regione (articolo 5), è stata aggiunta l'espressione del parere sul piano nazionale di assegnazione delle frequenze, come previsto dalla legge nazionale. In merito all'atto di indirizzo e regolamentazione, relativo all'esercizio delle funzioni della Giunta, deve essere fornita informazione alla Commissione consiliare competente; in fase di prima attuazione possono essere emanate direttive di carattere tecnico, procedurale e organizzativo non strettamente collegate alla decretazione attuativa nazionale.

 Viene parzialmente rivista la suddivisione delle competenze tra gli enti locali, spostando in capo ai Comuni l'individuazione dei siti degli impianti di radiodiffusione.

 In merito alle competenze delle Province è stato specificato che la verifica delle coerenze e della compatibilità ambientale con i piani territoriali di coordinamento è estesa, oltre che ai programmi di sviluppo delle reti degli impianti per telecomunicazioni e radiodiffusione, anche agli elettrodotti. Nell'esercitare le funzioni di vigilanza e controllo in merito ai piani di risanamento, le Province sono tenute anche a supportare i Comuni nella loro attività di progettazione specifica. Il potere sostitutivo nei confronti dei Comuni è esteso al rilascio delle autorizzazioni per l'installazione, la modifica e l'esercizio degli impianti per telecomunicazioni e radiodiffusione e delle linee elettriche a bassa tensione.

 Ulteriori precisazioni sono apportate in merito alle competenze comunali:

 a) è stato adottato il termine entro il quale adottare il regolamento comunale regolamento per assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e minimizzare l'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici;

 b) l'autorizzazione per l'installazione, la modifica (e tolgo la parola "l'esercizio" per l'emendamento della Giunta regionale che di fatto la elimina) degli impianti per telecomunicazioni e radiodiffusione e delle linee elettriche a bassa tensione, deve essere basata sul parere tecnico preventivo dell'ARPA; per quanto riguarda gli impianti citati le autorizzazioni possono essere rilasciate con provvedimento unico, e costituiscono condizione per l'esercizio delle relative attività.

 A seguito della ridefinizione delle norme sulle procedure autorizzative è stato soppresso l'articolo relativo al regime autorizzativo.

 Un ampio dibattito è stato generato anche dall'articolo 8 (Proposte localizzative, riduzioni a conformità, azioni e piani di risanamento degli impianti per telecomunicazioni e radiodiffusione).  Sono state ampliate ulteriormente le competenze dei comuni, sia in merito alla riduzione a conformità nel caso di superamento dei limiti di esposizione, sia qualora non siano rispettati i valori di attenzione. 

 Anche nel caso di ricorso al piano di risanamento, adottato dalla Provincia, devono essere sentiti i Comuni interessati, fermi restando i pareri dell'ARPA e degli organi tecnici ed ausiliari periferici delle autorità centrali competenti. In caso di inottemperanza dei gestori a presentare proposte, il piano di risanamento è formulato dalla Provincia su proposta dell'ARPA e dei comuni, sentiti gli enti interessati. Le azioni di risanamento sono sempre a carico dei titolari degli impianti.

 Infine è stato previsto che, in caso di mancato risanamento, la Provincia richieda la disattivazione degli impianti, dandone comunicazione ai Comuni interessati.

 In merito ai programmi di sviluppo e interventi di risanamento delle linee elettriche (articolo 9), è stato precisato che il GRTN correda il proprio programma di sviluppo di un'analisi di compatibilità ambientale e che, nel caso di mancato risanamento, pur essendo prevista la disattivazione degli impianti, devono essere garantiti comunque i diritti degli utenti all'erogazione del servizio di pubblica utilità.

 Considerato che l'individuazione dei siti per la localizzazione degli impianti è stata attribuita ai comuni, mentre l'autorizzare all'erogazione del servizio spetta all'autorità centrale, la Commissione ha ritenuto opportuno sopprimere l'articolo relativo alla servitù.

 In merito alle funzioni di vigilanza e controllo (articolo 10) è stato deciso (dopo ampia discussione) di affiancare il CORECOM all'ARPA, e che gli esiti delle attività di controllo, vengono comunicati all'Autorità sanitaria locale e alla Provincia competente.

 All'articolo 11, oltre alla previsione del rapporto sull'elettromagnetismo, è stato istituito l'osservatorio sulle sorgenti di campo elettromagnetico, recependo quanto già proposto dall'articolo 13 del progetto di legge  97. 

 È stato interamente rivisto l'articolo 13, relativo alla responsabilità dei gestori degli impianti, i quali devono certificare all'amministrazione comunale la conformità dell'impianto e delle reti ai requisiti di sicurezza previsti dalla normativa vigente e alle condizioni tecniche e di campo elettromagnetico definite nell'autorizzazione, secondo quanto previsto dall'atto di regolamentazione regionale.

 Per quanto riguarda gli oneri autorizzativi e di controllo (articolo 14), essi sono stati definiti per gli impianti di teleradiocomunicazioni relativamente alle istruttorie e ai sopralluoghi necessari alle autorizzazioni. Gli oneri a carico degli esercenti elettrici, invece, saranno definiti dalla Giunta regionale. È stato anche ritenuto opportuno che i Comuni concorrano agli oneri derivanti dall'attività di controllo esercitata dall'ARPA.

 All'articolo 15 (Prescrizioni e incentivi) la Commissione ha voluto dare la facoltà ai Comuni di prevedere limitazioni e condizioni localizzative in luoghi ed edifici espressamente individuati, al fine di minimizzare l'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici e assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti fissi per la telefonia mobile e per la radiodiffusione.

 L'installazione degli impianti e gli elettrodotti nelle aree protette dovrà essere regolamentata dagli strumenti di gestione previsti dalla l.r. 12/1990.

 L'apparato sanzionatorio previsto dall'articolo 16 è stato reso più efficace, oltre alle ipotesi di condotte illecite e alle sanzioni già previste dalla legge quadro, con l'introduzione della sanzione per i gestori che non presentano la certificazione richiesta, da graduare tra un minimo e un massimo. Nei casi definiti la sanzione è irrogata ed introitata dal Comune.

 La norma finanziaria (articolo 17) è stata rivista secondo le indicazioni dettate dalla Commissione Bilancio.

Con la norma transitoria  è stato precisato che rimane in vigore il regolamento regionale n. 1/2000 per quanto applicabile, fino all'emanazione di tutte le direttive dell'atto di indirizzo e regolamentazione. E' inoltre garantito l'esercizio delle competenze della Regione anche nella fase di prima attuazione.

Al fine di coordinare la l.r. 44/2000 con le nuove competenze attribuite alle province in materia di piani di risanamento elettromagnetico degli impianti radioelettrici, con l'articolo 19 è stata modificata in tal senso l'articolo 47 della citata l.r. 44/2000.

Infine, con l'articolo 20, per fare pulizia legislativa, è stata abrogata anche la l.r. 43/1989 (modificativa della l.r. 6/1989, a sua volta abrogata).

Completato questo iter della V Commissione che, di fatto, ha occupato 14 sedute, il disegno di legge  è stato licenziato ed è stato posto all'attenzione dell'Aula.

Purtroppo - come abbiamo più volte ricordato anche in Commissione - tra il licenziamento del provvedimento e l'iscrizione all'ordine del giorno con la possibilità di affrontarlo in aula, sono trascorsi parecchi mesi. È opportuno ricordare, quindi, che successivamente al licenziamento DDL n. 256, la V Commissione ha deciso di valutare, tramite un'informativa dell'Assessore Cavallera, l'eventuale impatto del decreto 4 settembre 2002 n. 198 (il cosiddetto decreto "Gasparri") sul disegno di legge 256 e la conseguente necessità di adeguamento del disegno di legge stesso. 

In un secondo tempo tale decreto fu dichiarato illegittimo dalla Corte Costituzionale (con sentenza 25 settembre - 1° ottobre 2003, n. 303) ma nel frattempo erano sopraggiunte ulteriori norme specifiche di settore (d.lgs. 259/2003 "Codice delle comunicazioni") alle quali è necessario adeguare e armonizzare la disciplina regionale. Di fatto, i funzionari dell'Assessorato regionale hanno lavorato, in questi giorni, proprio a questo adeguamento.

Recentemente si è reso opportuno anche un approfondimento in merito al potere sostitutivo previsto dal disegno di legge, alla luce delle recenti sentenze - esattamente quattro - della Corte Costituzionale.

Come il Presidente e i colleghi avranno potuto capire dalla lunghezza della relazione, si è trattato di un provvedimento molto complesso che ha comportato il lavoro di molte sedute della Commissione, lavoro di cui voglio ringraziare tutti i funzionari della V Commissione. 

Oggi è un provvedimento importante ed urgente, essendoci scadenze importanti  che potrebbero mettere in difficoltà, non solo l'ente Regione visto come istituzione, ma anche la possibile convivenza, all'interno 

della Regione Piemonte, della necessità, da una parte, di proseguire nell'avanzata tecnologica e quindi nella modernità e, dall'altra, di garantire adeguati standard di salute, di livello e di qualità ambientale. Mi pare che questa legge, ovviamente con tutti i suoi limiti, ha cercato di coniugare queste due esigenze. 

È importante, quindi, che l'Aula lo affronti con grande serietà e con grande celerità.

PRESIDENTE
Grazie, Consigliere Cantore. 

Il provvedimento è incardinato e l'esame riprenderà nella prossima seduta. 

La seduta è tolta.

(La seduta ha termine alle ore 16.44) 
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